Filiere lunghe, filiere corte, filiere estemporanee.

Ruolo centrale dei bisogni dei consumatori

Partiamo da una considerazione: il ragionamento sulle filiere, come qualsiasi altro ragionamento che prenda in considerazione il sistema economico-produttivo del Paese, deve essere sviluppato avendo come obiettivo finale quello di produrre risultati che consentano di massimizzare la soddisfazione del consumatore.

Il punto di partenza deve essere quindi quello di chiedersi: cosa vuole il consumatore? Quali sono le sue esigenze? Come è cambiato in questi ultimi anni? Come ha inciso sugli atteggiamenti e sui comportamenti la crisi che si sta attraversando?
Senza fare un trattato su questi aspetti, si può comunque dire che il consumatore che emerge da questa crisi è più attento, più critico, più consapevole, più esigente. Ma soprattutto vuole impiegare bene i propri soldi, vuole cioè che per ogni euro speso ci sia un effettivo valore nel prodotto che compra.

Questa nuova presa di coscienza da parte del consumatore ha impatti anche su ciò che bisogna fare nel sistema agro-alimentare italiano. E’ necessario cioè creare un sistema di offerta che sia coerente con questo bisogno, intendendo per sistema di offerta proprio l’intero processo di creazione del prodotto, cioè le filiere.
I tre assi di lavoro

Da questo punto di vista io vedo due principali assi di lavoro: 

1) Impostare un sistema di produzione, trasformazione e distribuzione che sia in grado di assicurare caratteristiche del prodotto finale che siano in linea con le esigenze dei consumatori. Quindi 

· ricerca di una qualità che nelle produzioni sia di buon livello e costante nel tempo; 

· sviluppo di una capacità produttiva che garantisca quantità sufficienti a soddisfare la domanda; 

· creazione di un sistema di sicurezza alimentare che preservi al massimo dall’insorgere di crisi e che nel caso queste crisi arrivino assicuri reazioni tempestive 

2) abbinare a tutto questo la ricerca della massima efficienza per ottenere un secondo risultato fondamentale: il miglior prezzo possibile dei prodotti
A questi due essenziali assi di lavoro ne aggiungerei un terzo, cioè quello relativo alla necessità di impostare un sistema che, a regime, stia in piedi da solo, senza bisogno di interventi pubblici di sovvenzione o di provvedimenti normativi. Quest’ultimo aspetto mi pare di grande rilevanza: il settore agro-alimentare non deve essere sostenuto dai contributi nazionali o comunitari. Questa può essere una necessità attuale, può essere un passo inevitabile nel cammino di miglioramento e sviluppo, ma l’obiettivo finale deve essere l’autosostenibilità, che scaturisce dall’aver realizzato un sistema moderno, innovativo e competitivo.
La frammentazione del sistema

Qual è la situazione attuale del sistema agro-alimentare italiano, per quanto può essere vista con l’occhio della GDO? 

Il prof. De Castro nella sua relazione introduttiva ha giustamente sottolineato lo stato di frammentazione dei nostri operatori nell’ambito delle filiere. A mio modo di vedere questo è il problema principale, perché è una situazione che si ripropone non solo nel campo della produzione agricola ma anche in quello  della trasformazione industriale, in quello della logistica e in quello dell’intermediazione, cioè dell’ingrosso. Non ultima, ma anzi con un peso rilevante, va citata anche la frammentazione del sistema distributivo, anch’essa causa di inefficienze nel sistema di offerta.

Infatti, facendo un qualunque paragone internazionale risulta che le dimensioni delle nostre imprese agricole sono minori rispetto a quelle degli altri paesi europei, in qualsiasi anello della filiera si vada a proporre questo confronto.
La frammentazione genera lunghezza delle filiere, quindi inefficienza complessiva del sistema e prezzi inevitabilmente più alti per i consumatori. 
Necessità di acquisti all’estero

Ma c’è un altro aspetto che deve essere considerato, ed è un aspetto per noi della GDO molto importante. Le condizioni di inefficienza delle filiere contribuiscono a rendere talvolta il prodotto italiano meno competitivo rispetto a quello straniero, nonostante quest’ultimo sia gravato da maggiori costi di trasporto. Se il riferimento deve essere il bisogno del consumatore per come lo abbiamo definito, il dovere di un sistema distributivo orientato al proprio cliente è quello di offrire il prodotto migliore, quello più coerente con le esigenze degli acquirenti, ovunque sia reperibile. In alcuni casi, quindi, il distributore si deve rivolgere ai mercati esteri. 
Naturalmente il prodotto nazionale è nella maggior parte dei casi la soluzione conveniente e sugli scaffali della GDO è il prodotto italiano quello che viene trovato otto volte su dieci, ma non occorre demonizzare la provenienza dalla Spagna, dalla Turchia o dal Nord Africa dei prodotti, perché è proprio anche grazie alla capacità del settore di rifornirsi guardando a un mercato più ampio di quello locale che il consumatore trova nei supermercati più qualità, più scelta e più convenienza.

Pensando allora alla costruzione di un sistema agro-alimentare moderno, mi pare quindi che un elemento deve essere chiarito: l’italianità dei prodotti non deve essere una scelta forzata o imposta, deve essere una scelta naturale ed economica, deve cioè scaturire dal gioco libero della domanda e dell’offerta.
La forza del prodotto “made in Italy” deve quindi essere una conseguenza logica di un nuovo sistema che sia più efficiente, con un numero minore di imprese ma di maggiori dimensioni, con meno intermediazione  o, laddove sia necessaria, con un’intermediazione più moderna, complessivamente più competitivo e in grado di garantire maggiori quantità produttive nei casi in cui non siamo ancora autosufficienti e prezzi più bassi. 
Incentivi per modernizzare, no a protezione dell’inefficiente

Per avviare un complesso processo di cambiamento che approdi ad un nuovo sistema agro-alimentare è fondamentale una politica di incentivi verso l’aggregazione delle piccole imprese, l’emersione del sommerso e la piena trasparenza, l’innovazione e la modernizzazione, l’incentivazione del “made in Italy” all’estero (come stimolo al miglioramento quali-quantitativo della produzione).

Al contrario sono da evitare politiche di intervento finalizzate a sostenere nel tempo le inefficienze. Il sistema agro-alimentare italiano non ha bisogno di tutele del sistema attuale, ma necessità di una incisiva politica di cambiamento per porre il nostro Paese al livello degli altri competitors.

Le filiere controllate come esempio di filiere efficienti

E’ questa un’esigenza che noi sentiamo particolarmente: la GDO è un settore efficiente che ha bisogno di partner efficienti per offrire il meglio al consumatore. Voglio fare un esempio: sulla base delle nostre esigenze, che derivano poi sempre dai bisogni dei consumatori, abbiamo costruito le “filiere controllate”, filiere per le quali abbiamo impostato disciplinari che devono essere rigorosamente seguiti dai nostri partner di filiera per garantire il prodotto giusto in termini di qualità, gusto e prezzo al cliente. Sono le filiere nelle quali ci esponiamo attraverso il nostro marchio, a ulteriore garanzia di sicurezza per il consumatore.

Le filiere controllate sono un esempio di filiera corta ed efficiente, dove vengono rispettate tutte le condizioni per essere all’avanguardia e sono soddisfatte le esigenze dei consumatori, in termini di: 

· qualità dei prodotti – buona e costante nel tempo – e garanzia di presenza degli stessi a scaffale – nei giorni ma anche nelle diverse fasce orarie dello stesso giorno. Quindi rifornimenti regolari e in quantità tali da soddisfare sempre la domanda: si può infatti tollerare che alle 19 non ci sia più pane in una piccola panetteria ma non lo si accetta in un supermercato. Come non si può accettare che d’inverno non ci siano più arance, ecc

· sicurezza alimentare. In molti casi i prodotti sono certificati da enti esterni e riconosciuti. La certificazione non è di per sé un valore, ma è la testimonianza che dietro al prodotto che si acquista c’è un sistema di produzione e controlli che garantisce standard elevati 

· gusto e convenienza   
GDO e Piccola e Media Impresa (PMI)

Tocchiamo ora un elemento importante in questo ragionamento: l’esigenza di avere filiere efficienti non significa la morte della Piccola e Media Impresa agricola. Al contrario le produzioni locali di qualità sono estremamente importanti, perché creano soddisfazione nel cliente (la cultura alimentare italiana è sofisticata e articolata per territorio) e diversificazione tra le aziende distributive, allontanando quel rischio di omologazione dell’offerta che porterebbe un grande appiattimento sul mercato. 

Il rapporto tra GDO e PMI deve continuare e intensificarsi in chiave di partnership, con grande chiarezza sui bisogni e vantaggi reciproci. Se, come abbiamo visto, la PMI offre alla GDO possibilità di diversificazione dell’assortimento e soddisfazione della domanda di prodotti locali, alla piccola impresa la GDO offre la possibilità di aprire la propria produzione a grandi mercati nazionali e internazionali, oltre a una collaborazione finalizzata al miglioramento dell’efficienza, della capacità produttiva, della qualità del prodotto, della complessiva modernizzazione d’impresa.
A fronte di questo richiede però qualità costante, capacità produttiva coerente con la domanda, capacità innovativa e di servizio, flessibilità e reattività di fronte alle mutate esigenze del mercato. 

Sulla base di questo confronto sono convinto che il rapporto tra GDO e PMI sia destinato a migliorare, facendo proprio di questa partnership uno degli elementi più qualificanti dell’offerta al consumatore. 
La lunghezza delle filiere: è questo il vero problema?

Dunque il punto fondamentale per ottenere un passo in avanti nel nostro sistema agro-alimentare è quello di inserire più efficienza. In questo modo la lunghezza delle filiere diventerà quella migliore per ogni singolo prodotto e per ogni contesto geografico. 

Di fronte quindi alla domanda se la filiera corta può essere la soluzione da proporre sempre per contenere i prezzi, premesso che abbiamo visto che le esigenze dei consumatori non sono esclusivamente orientate al prezzo nei prodotti alimentari, bisogna rispondere che se per filiera corta si intende una filiera che annovera al suo interno solo il numero di passaggi strettamente necessario in un sistema efficiente, è chiaro che dovrebbe diventare l’obiettivo a cui tendere per l’intero sistema agro-alimentare. 

Prendendo come esempio ciò che accade nel mondo della GDO e pensando all’ortofrutta, per l’85% degli approvvigionamenti la distribuzione moderna lavora con una filiera corta, sostanzialmente formata da tre operatori: l’agricoltore, il centro di raccolta e confezionamento e il distributore. Ed è una filiera che garantisce il numero minimo di passaggi e il miglior prezzo possibile, come peraltro ha rilevato anche l’Autorità Garante per la Concorrenza e il Mercato nella sua indagine conoscitiva sulla distribuzione agro-alimentare del 2007.  

Se invece per filiera corta intendiamo generalmente il rifornimento di prodotto locale dal campo al punto vendita, ecco allora che la prospettiva cambia in quanto questa soluzione si palesa evidentemente inadeguata a soddisfare le esigenze dei consumatori: le quantità sarebbero insufficienti, non vi sarebbe varietà d’offerta, non è detto che si avrebbero prezzi competitivi mancando la concorrenza tra fornitori.

E’ chiaro che, laddove possibile, l’accesso al prodotto locale è preferito rispetto al prodotto equivalente di provenienza lontana, ma non sempre questa condizione è realizzabile. Inoltre le insegne distributive hanno in molti casi coperture territoriali ultraregionali o nazionali, per cui l’esigenza di avere una parte di assortimento comune in tutti i punti vendita della rete rende l’ipotesi del rifornimento locale del tutto impraticabile. 

Sintesi
In conclusione: il tema delle filiere è fondamentale per costruire un sistema di offerta che sia in grado di soddisfare le nuove e più complesse esigenze del consumatore, soprattutto in un contesto difficile come quello attuale.

Bisogna però orientare il dibattito nella direzione giusta: il tema non è filiera lunga o filiera corta, ma quello di orientarsi a una filiera efficiente. Se questo obiettivo verrà raggiunto allora automaticamente la lunghezza della filiera sarà quella ottimale. Questo non per una fede cieca nelle capacità del libero mercato, ma perché il confronto con le altre realtà europee ci obbliga a ragionare in questi termini.

Non seguire questa strada, proteggere l’inefficienza, rimandare gli interventi necessari temo non possa che peggiorare le cose, facendo arretrare ulteriormente il nostro Paese nelle classifiche della produttività ma soprattutto condannando il mondo agricolo ad un impoverimento di cui veramente non ha bisogno. 

